LETTERA APERTA ALLA CONSULTA DELLE AGGREGAZIONI LAICALI
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Ormai non ci sono dubbi. Quello che temevo il 15 novembre scorso e per il quale ho tanto battagliato con tutti quel giorno è una realtà sotto gli occhi di tutti.
La Consulta delle Aggregazioni Laicali, come quasi tutti gli strumenti di partecipazione dei laici alla vita della Chiesa, è rimasta sulla carta, non è nulla. Peggio, è una illusione.

Dire “lo dicevo io”, oppure “almeno datemi ragione” non serve assolutamente a niente, perché eventualmente i vinti siamo tutti. Quindi non lo dico.

Non lo dico e non lo voglio dire, anche perché spero tanto che sia io l’unico a non sapere le cose e che, pur senza comunicati alle associazioni membri, ci siano in atto attività e movimenti di pensiero e di iniziative volte a concretizzare lo spirito che ha dato vita alla Consulta.

Io vivo adesso prevalentemente nel mondo politico e sociale. Sarà un sistema che qualcuno giudica sgangherato e basato su principi di interesse e di contrapposizione. Ma almeno questo sistema si parla tutti i giorni sui giornali, usa Internet per una grande ragnatela di confronti, dibattiti, offese se vogliamo, e hai suoi momenti di confronto, dibattito e valutazione istituzionale, dal Consiglio Comunale in giu..

Tra noi credenti, i professionisti ufficiali della comunione e della comunicazione, gli “esperti in umanità” (come amava definire la Chiesa Paolo VI), tutto tace. No, c’è il rumore gradevole delle celebrazioni, delle processioni (con o senza banda), i riti di Messe, sacramenti e funerali, qualche formazione parrocchiale qua e là.. 
Mai problemi fondamentali rimangono lì.. non trattati! Rimane al palo soprattutto quella conoscenza libera, franca, amichevole tra noi, tra le associazioni e i loro membri, quel libero fluire di materiale, di iniziative, di suggerimenti, di correzioni che potrebbe essere l’anima più bella della Consulta..

Naturalmente spero che le cose non vadano avanti così. Spero che prestissimo saremo convocati. Ma questa mia lettera, in un caldo giorno di luglio, dopo che ieri non ho sentito festeggiare Benedetto, Patrono d’Europa, da nessuna parte, vuole essere un piccolo “chicchirichi”..

Con la stima e l’affetto di sempre, elevando preghiera allo Spirito del Risorto perché la passione per Gesù e per la sua comunità sia la cosa più bella della vita di ognuno di noi.

Primo Ciarlantini

